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Le Feste dell'Unità 
Più ambizioni, 
al di là della 
stretta attualità 

" 

Se non sono male informato, du
rante I quattro mesi del loro svolgi
mento le feste dell'-Unità; nei 1983, 
hanno registrato più di 29 milioni 
di presenze contatto. Vale a dire 
che oltre II 50% degli Italiani vi è 
stato in qualche modo coinvolto. V 
Insieme delle feste al Nord, al Cen
tro e al Sud si è concluso con sensi
bili attivi finanziari. La mostra sul 
50 anni di attiviti grafica di Guttu-
so, alla festa nazionale, Incassò 50 
milioni: vale a dire 50.000 visitatori 
paganti. La libreria •Rinascita' fat
turò 467 milioni (prevalentemente 
di narrativa e saggistica), che dav
vero non è poco, In meno di 20gior
ni, stante la crisi del libro e della 
libreria (la cifra equivale all'incas
so annuo di due librerie piccolo-
medie). Sono alcuni dati di un 
grande successo, ai quali molti altri 
si potrebbero aggiungere, ugual
mente significativi, se si passasse 
In rassegna le migliaia di feste del-
V'Unità' che, dai piccoli centri alle 
grandi città, si sono svolte anche 
quest'anno. 

Le ragioni del successo sono di
verse. Prima fra tutte l'impegno 
straordinario delle migliata e mi
gliala di compagni che le realizza
no. Ma questo non è frutto soio del
la buona volontà o della capacità 
organizzativa e dello spìrito di a-
bnegazione del comunisti. Se ciò 
accade. In tempi nel quali la 'crisi 

della politica' è un tema di attuali-
tà e anche fra 1 nostri compagni 
non v'è chi non discuta della 'crisi 
della militanza; vuol dire che vi so
no aspetti del 'fare politica» che 
non sono affatto in crisi. 

Anche fra i più convinti interpre
ti della politica come 'mercato' si 
va facendo strada la necessità di a-
prire le proprie interpretazioni an
che ad altre ipotesi. Così, per esem
plo, in un recente saggiò di Pizzor-
no, fra le motivazioni della parteci
pazione politica si sottolinea la ri
cerca di Identità collettive, come un 
fattore non meno rilevante dello 
scambio (ovvero come un elemen
to, dico io, che andrebbe inserito 
con forza nel paradigma dello 
•scambio politico; correggendone 
le anguste riduzioni). 

Ebbene, le feste deW'Unltà' sono 
ormai un fattore rilevante della ri
produzione dell'identità collettiva 
dei militanti comunisti; un elemen
to, che a differenza di tanti altri 
della nostra vita organizzata, non 
s'inaridisce, non viene meno, anzi 
si rinnova e dà linfa alle radici più 
profonde del partito nella vita na
zionale. Attraversando la crisi degli 
altri e del nostro partito, è qualcosa 
che conferma un'immagine fonda
mentale della nostra tradizione: 
• Veniamo da lontano; costruiamo 
la nostra identità cercando d'inte
ragire con gli elementi più profondi 

della vita nazionale; di esserne In
terpreti, continuatori, rinnovatori; 
di essere, Insomma, qualcosa di cui 
Il popolo Italiano non può più fare a 
meno. 

Ciò che rende possibili tali risul
tati è, mi pare, la qualità dell'offer
ta delle feste dell''Unità'. Per non 
dire della festa nazionale. In quasi 
tutte le feste medie e nelle più gran
di, per dlecl-qulndld giorni i citta
dini hanno a disposizione un insie
me di proposte culturali, di servizi, 
di eventi politici e ideali, ed uno 
spazio ordinato, moderno, civile, 
piacevole, in cui viverli. Qualcosa 
che nessun altro ente o soggetto, 
pubblico o privato, è in grado o ha 
interesse a fornire. Un insieme di 
'servizi; si badi bene, che tutti san
no essere 'Offerti' dai comunisti; 
ma che non manipolano nessuno, 
anzi, sono un'occasione per ritro
varsi liberamente, un invito al dia
logo, un servizio alla collettività. 

i Mostre, incontri, dibattiti, spetta
coli, animazioni, che costituiscono 
eventi, fanno notìzia e non aggredi
scono mal nessuno: ciascuna com
ponente, ciascun segmento della 
vita Ideale e culturale del paese 
hanno spazio, trovano ascolto, ven
gono rappresentati. 

SI realizza, cosi, uno straordina
rio laboratorio, al quale potremmo 
attingere di più e che dovremmo 
studiare con maggiore attenzione, 
per trarre da noi stessi spunti e no
zioni utili a ripensare l'attività quo
tidiana del partito, che invece lan-
gue ed è per tanti versi In crisi. 

La festa non è altro dalla lotta 
politica. Le feste dell'-Unità» con
tribuiscono in modo rilevante alla 
definizione della nostra Immagine 
e della nostra comunicazione poli
tica. Come? In modo adeguato a 
penetrare nel sistema sempre più 
complesso dei mezzi di informazio
ne, l quali rimodellano ogni giorno 
l'agenda ideale e politica del paese. 
Nelle feste dell'-Unità- si produco
no eventi, che i media non possono 
ignorare; si contribuisce, anzi, a 
soddisfare la loro inesauribile fame 
di notizie. 

Quali eventi si producono? In

nanzi tutto eventi politici: incontri 
e confronti fra lgruppi dirigenti dei 
partiti, del sindacati, dei movimen
ti collettivi, sui temi principali del
la vita del paese. E poi si comincia
no a produrre anche eventi cultura
li di rilievo: la mostra per il cente
nario di Marx (eccellente). Il tren
tennale della RAI-TV, la grafica di 
Guttuso (cito alla rinfusa e a puro 
titolo d'esemplo dal palinsesto del
la festa nazionale dell'83). 

Si può fare più e meglio? Credo 
proprio di sì e avanzo qualche con
siderazione critica e qualche propo
sta. C'è un certo gigantismo della 
festa nazionale, che si riverbera an
che sul modello delle altre feste, 
specie le più grandi. Non penso agli 
spazi, che, come a Reggio Emilia, 
possono essere al tempo stesso e-
norml e ben ripartiti, ordinati e 
piacevoli, ricchi d'informazione go
dibile anche quando la festa è stra
colma di gente. Penso, invece, ai 
palinsesti, alla selezione dei temi, 
alla capacità di produrre eventi 
meglio scanditi e più significativi. 
Penso, quindi, alla possibilità di 
trasmettere una immagine più for
te e più convincente del PCI come 
protagonista della vita del paese. 

Accenno a qualche limite. Tema-
tizzaziont principali delle feste 
1983: le proposte del PCI su rigore, 
equità, risanamento e sviluppo; 1' 
Impegno per la pace; la 'questione 
morale»; le politiche sociali e l ser
vizi; mafia e camorra; il terrorismo. 
Temi culturali: quasi sempre a ri
dosso della vita politica, dell'attua
lità, del gusti prevalenti (specie 
musica e spettacoli). Sono tutte co
se essenziali, ma vanno selezionate 
di più, altrimenti si propone un'i
dea della politica o troppo riduttiva 
(immediatlstica, fibrillante, cadu
ca), o troppo ripetitiva (seriale, ger
gale, quantitativa, centrata sugli 
stati maggiori). Mentre c'è una cri
si del sistema politico e dei partiti 
che richiede anticorpi più consi
stenti: non solo la capacità di tene
re l'attualità, ma anche quella di 
sollevare la mente al di là di essa. 
Ciò vale soprattutto per i temi cul

turali. 
Cosa propongo? Puntare con 

maggior decisione sulle feste del-
V'Vnltà' come veicolo e sperimen
tazione di un continuo sforzo di ag
giornamento della nostra cultura, 
immagine e comunicazione politi
ca. Impegnarsi di più per farne un 
elemento essenziale di ricerca e di 
rlelaborazlone della nostra identità 
in senso forte. E allora? Andrebbe 
cercato un migliore equilibrio, nel
le tematlzzazlonl fra l'attualità e II 
medio periodo. Auspico una scelta 
di tematlzzazlonl più ambiziose, 
che si propongano di suggerire Ipo
tesi di ricerca e di riflessione sulle 
quali ripensare Interi cicli della vita 
politica e ideale nostra e del paese 
(e non solo del paese). 

Perché non puntare di più sulle 
feste tematiche? Perché non pro
grammare nella festa nazionale, 
nelle feste tematiche e nelle feste 
più grandi lo svolgimento di una 
parte significativa dell'attività di 
ricerca e di dibattito del partito e 
del centri ad esso collegati, su temi 
di medio periodo della vita intellet
tuale? Perché non ospitare lì anche 
convegni che costituiscano eventi 
culturali, che so lo, sulla politica In
ternazionale dell'URSS, su dove va 
l'America di Reagan, su Europa e 
America nella vita culturale del do
poguerra, sul centrosinistra e II 
Welfare in Italia, sugli anni 70, e 
così via? 

Dirigere vuol dire Innanzi tutto 
tematizzare, a breve e più ancora a 
medio termine. Le feste deW'Unità' 
sono ormai un veicolo collaudato 
della nostra comunicazione diffusa 
e diretta con il paese. Potremmo 
puntare su di esse per Introdurvi 
anche gli sforzi più significativi di 
tematlzzazlone della nostra politi
ca, nel modo laico, pluralistico e 
dialogante che è ormai nostro co
stume. Produrremmo, forse, più e-
ventl significativi e migliore sele
zione della comunicazione com
plessiva, modellando una nostra 
immagine più progettuale e meno 
schiacciata sull'attualità. 

Giuseppe Vacca 

LETTERE 

PRIMO PIANO/ Sta per aprirsi l'anno della «corsa» alla Casa Bianca 

L'incubo di Reagan: 
i neri e le donne 

Annuncerà la sua candidatura il 
29 gennaio - I sondaggi lo danno 

in testa, ma la gente di colore 
parte alla riscossa iscrivendosi in 

massa nelle liste elettorali 
Il presidente sempre meno 
popolare tra le americane 

L'«incognita giovani» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Nel primo 
pomeriggio di mercoledì 7 
dicembre, nell'ufficio ovale è 
entrato un uomo con-un sor
riso smagliante. Era Richard 
Wirthlln, il consulente per i 
sondaggi, una sorta di ter
mometro personale di Ro
nald Reagan. Sventolava un 
foglietto con cifre gratifi
canti. Gli ultimi rilevamenti, 
fatti prima dell'attacco aereo 
americano alle posizioni si
riane in Libano, danno Rea
gan in una posizione di van
taggio nettissima sui poten
ziali candidati democratici 
per 1*84: 16 punti in più di 
Walter Mondale e di John 
GIcnn. I due più probabili 
contendenti sono appaiati a 
quota 37 contro i 53 di Rea
gan: il distacco più alto da 
quando sono cominciati i 
confronti, a conferma dell' 
indice di popolarità del pre
sidente, che è a quota 62, la 
?iù elevata dall'estate del 

981. Ieri si è saputo che il 
•comandante supremo» an
nuncerà ufficialmente la sua 
candidatura per un secondo 
mandato con un discorso te
levisivo alla nazione, la sera 
di domen'ca 29 gennaio. 

Tutto è deciso, dunque? 
Reagan alla Casa Bianca per 
altri quattro anni? Questo 
dicono le previsioni, e da al
cuni mesi l'economia ha ri
preso a tirare e 11 successo 
dell'impresa di Grenada bi
lancia i Umori suscitati dall' 
invischiamento in Medio O-
riente. La Casa Bianca spriz
za ottimismo mentre il cam
po democratico appare in 
difficoltà: «ìon emerge un 
leader di indiscussa statura, 
il partito d'opposizione non 
riesce a esprimere una piat
taforma alternativa, i con
traccolpi della sconfitta di 
Carter si fanno ancora senti
re e confermano cha Reagan 
prevalse sull'onda di una 
spinta conservatrice profon
da. 

Da allora l'umore del pae
se non è cambiato In modo 
sostanziale. E tuttavia non si 
può dar per scontato né l'esi
to né l'andamento dell'ormai 
prossima campagna eletto
rale. Perchè gli Stati Uniti 
sono un paese politicamente 
umorale e volubile, perché di 
qui al 6 novembre dell'84 
molte cose, soprattutto negli 
affari esteri, possono ritor
cersi contro li precidente, e 
perché l'esito del voto dipen

derà anche da fattori nuovi. 
Il fattore nero. L'entrata in 

campo del reverendo Jesse 
Jackson, quale primo aspi
rante nero alla «nomination» 
democratica, ha avuto un ef
fetto contraddittorio: da una 
parte ha introdotto un moti
vo di divisione tra i democra
tici con un evidente vantag
gio per Reagan, dall'altro sta 
spingendo un gran numero 
di neri a registrarsi nelle liste 
elettorali o comunque ad u-
sclre dall'apatia politica e 
dall'astensionismo per scen
dere in campo contro il pre
sidente che ha fatto pagare 
soprattutto alle minoranze 
povere il prezzo della sua po
litica economica. Una gran
de campagna, la -southern 
crusade» è stata lanciata dal
le organizzazioni dell'attivi
smo di colore per aggiungere 
da un milione e mezzo a due 
milioni di neri nelle liste e-
Iettorali di undici Stati del 
Sud. In questa parte dell'A
merica, dove risiede la mag
gioranza dei 25 milioni di ne
ri, su otto milioni di elettori 
di colore, ce ne sono ben tre 
milioni e mezzo non iscritti 
nelle liste elettorali, una per
centuale assai più forte dei 
bianchi non registrati. Una 
più larga partecipazione di 
questo blocco etnico al voto 
presidenziale implica un 
grosso pericolo per Reagan 
che nel 1980 prevalse, a volte 
di poco. In quasi tutti gli Sta
ti del Sud. Sul piano naziona
le Jackson spera di poter ot
tenere la registrazione, come 
democratici, di due, e addi
rittura tre milioni tra neri, i-
spanlcl e cittadini di altre 
minoranze sfavorite. 

Quale che sia l'incidenza 
di tale partecipazione sul vo
to per fa Casa Bianca, il cre
scente Impegno dei neri ha 
già cambiato la geografia po
litica: nelle ultime votazioni, 
quelle di mezzo termine che 
si sono svolte nel novembre 
1982, la percentuale dei vo
tanti neri è già salita dal 30 
al 50 per cento, con un sensi
bile aumento del deputati e 
senatori locali di pelle nera, 
che nel giro di dieci anni so
no aumentati da 17 a 337. I 
neri faranno pagare a Rea
gan 1 primati negativi che 
detengono nella disoccupa
zione, specialmente giovani
le (si arriva al 51 per cento), e 
nella povertà. 

H fattore donna. L'altra 
sezione del corpo elettorale 

che impensierisce Reagan è 
rappresentata dalle donne. Il 
•gender gap», cioè la diffe
renza di comportamento nel 
voto fra uomini e donne ha 
sempre agito contro di lui. E 
il divario cresce a suo sfavo
re come estrema proiezione 
di una tendenza, profilatasi 
da anni, a un comportamen
to femminile più autonomo. 
Via via che le donne ameri
cane escono dall'ombra del 
marito, partecipano al pro

cesso produttivo, maturano* 
opinioni proprie sui proble
mi dell'economia, della con
duzione della cosa pubblica, 
della pace e della guerra, vo
tano In modo più avanzato 
degli uomini. Insomma, la 
•controrivoluzione conser
vatrice- impersonata e pro
mossa da Reagan, ha una 
impronta mascolina. Anche 
nei sondaggi sulla popolarità 
del presidente le donne han
no sempre fornito, più rispo

ste negative degli uomini. L' 
ultimo sondaggio (eseguito 
dal «New York Times») ha 
dato questi risutati. Solo 38 
donne su 100 pensano che 
Reagan meriti di essere rie
letto (gli uomini sono invece 
53 su 100). E scarti altrettan
to netti risultano dai giudizi 
sulla politica estera (43 con
tro 57), sull'invasione di Gre
nada (approvata da 45 donne 
e 68 uomini' su 100), sulla 
condotta dell'economia (42 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 
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Nella foto a sinistra. Jesse 
Jackson, primo aspirante nero 
alla «nomination» 
democratica. Qui sotto: donne 
in cerca di lavoro nell'ufficio di 
collocamento a New York 

donne favorevoli contro 56 
uomini). Infine. 49 donne su 
100 (contro il 33 per cento de
gli uomini) temono che Rea
gan possa travolgere gli Sta
ti Uniti In una guerra, 

Il fattore studenti. E11 più 
misterioso, a dispetto dell at
tenzione rivolta agli orienta
menti di quell'esercito di gio
vani che vivono nel campus 
dove meivo di vent'anni fa 
scoppiò l'ultima rivoluzione 
americana. Quando alla 
Harvard University il segre
tario della Difesa, Caspar 
Welnberger, riceve una brut
ta accoglienza (un gruppo di 
studenti lo ha chiamato cri
minale dì guerra), quando 1' 
apparizione di Kissinger all' 
Università di Buffalo suscita 
proteste, quando i ragazzi 
dell'Università dell'Oregon 
lanciano un referendum per 
cacciare dal campus gli l-
struttori militari della riser
va a meno che non si accetti 
la partecipazione degli stu
denti omosessuali, un fremi
to corre sulla stampa 'libe
ral». E finita l'epoca della 
•me generation» (cioè della 
generazione che si fa i fatti 
suoi)? C'è un nuovo attivi
smo tra gli studenti? Sì, 
qualcosa si muove: manife
stazioni progressiste, pacifi
ste, antinucleari se ne svol
gono qui e là per i campus. 
Ma si tratta di eccezioni più 
che di sintomi di un nuovo 
orientamento. 

Le istituzioni che più be
neficiano dei dollari del Pen
tagono — la Johns Hopkins 
University e il Massachuset
ts Institute of Tecnology — 
non scatenano ribellioni stu
dentesche, come una volta. 
Anche gli studi e le pubblica
zioni specializzate confer
mano che i campus sono 
tranquilli. «Il danaro è mol
to, molto importante per 
questa generazione», ha det
to Arthur Levine, autore del 
volume «Quando i sogni e gli 
eroi muoiono: ritratto degli 
studenti di oggi». E ha rac
contato che qualche giorno 
fa, quando ha chiesto ai ra
gazzi migliori di un liceo del 
Massachusetts di fare i nomi 
dei loro eroi, ha scoperto che 
i loro idoli erano due: un asso 
del baseball. Cari Yastrzem-
ski, e l'attore Sylvester Stal
lone. 

Il fattore sondaggi. La po
litica nucleare, l'invasione di 
Grenada, l'allontanamento 
della sede dell'ONU dagli 
Stati Uniti, perfino la sorte 
di un'aragosta presentata In 
un programma televisivo 
(deve vivere? O bisogna cuo
cerla?), tutto Insomma di
venta oggetto di sondaggi: 
porta a porta, per lettera, per 
telefono. Ovviamente, gli 1-
stltuti specializzati lavorano 
con metodi scientifici e non 
si preoccupano di soddisfare 
le curiosità, anche strava
ganti, del pubblico televisi
vo. Ma i sondaggi saranno 
tra i protagonisti della cam
pagna elettorale. E ne segna
leranno l'ulteriore degrada
zione. Da quando I candidati 
guardano con crescente tre
pidazione alle cifre dei loro 
consulenti si è consumato un 
rovesciamento del processo 
politico: I leaders si accoda
no agli umori del pubblico 
piuttosto che assolvere a una 
funzione di guida. E In que
sto, età all'poca della lotta 
con Carter, Ronald Reagan 
si è rivelato bravissimo. 

Aniello Coppola 

ALL' UNITA' 
«Sarebbero contenti» 
(e alcuni tra loro 
diverrebbero abituali) 
Cara Unità, 

un bar. una biblioteca, un circolo culturale, 
un centro anziani, un ospedale, un amico, un' 
amica, un avversario politico — e l'elenco po
trebbe continuare — sarebbero contenti di ri
cevere un abbonamento al nostro giornale. 

Le Sezioni del Partito, i singoli militanti e 
quanti possono fare un altro sforzo, devono 
impegnarsi per raggiungere e superare (anche 
attraverso queste forme) l'obiettivo di ottan
tamila abbonamenti per il 1984. 

Non ci è dato sapere quanti in quel modo 
leggeranno l'Unità per la prima volta, o quan
ti avranno modo di confrontare il nostro gior
nale con altri, tanto civettuoli nella prima pa
gina quanto moderati nelle pagine interne 
(quelle economiche per intenderci). Di sicure. 
però, molti di questi lettori occasionali, cono
scendoci meglio, sentiranno il bisogno di non 
essere più soltanto tali. 

D.T. 
(Roma) 

Un abbonamento 
per il reparto attrezzeria 
Caro direttore. 

siamo un gruppo di dipendenti del reparto 
attrezzeria della Asso Werke di Fornacette. 
Intendiamo dare un nostro modesto contribu
to sottoscrivendo un abbonamento nuovo 
all'Unità per l'anno 1984, consapevoli del 
ruolo e dell'importanza che ha questo giorna
le. oggi più che mai. 

Questa iniziativa si aggiunge alle normali 
forme di sottoscrizione in cartelle che, essen
do noi in maggior parte pendolari, abbiamo 
già fatto nei luoghi di abitazione. 

Intendiamo con l'esempio di questo abbo
namento, cercare di estendere ad altri reparti 
ed ad altre fabbriche questo tipo di iniziativa 
ancora poco diffusa, affinché non sia solo un 
contributo di sostegno ma una diffusione quo
tidiana e capillare d'informazione e di idee e. 
nello stesso tempo, mezzo di confronto di opi
nioni con chi non condivide le nostre. 

FRANCO BELLONI. NELLO BERNARDINI 
e altre sei firme (Fornacette - Pisa) 

«I comunisti, dalla gente, 
sono visti diversi 
e voluti diversi» 
Caro direttore. 

la campagna che il nostro partito fa per 
sostenere l'Unità è ulteriore prova che il PCI 
ha. e ha sempre avuto, le mani pulite e che è 
immune da sporchi finanziamenti per sporchi 
interessi che vanno a danno dei cittadini e 
della stabilità economica e politica del Paese. 

Non abbiamo mai avuto mani in pasta negli 
scandali, di qualsiasi genere. 

Lodevole è stato il compagno Novelli che, 
appena a conoscenza di illeciti (senza preoc
cuparsi della 'Stabilità' della Giunta da lui 
diretta) ne ha fatto denuncia alla magistratu
ra. Questo gesto, che l'onora, deve essere d'e
sempio a tutti i nostri amministratori. 

I comunisti, dalla gente, dai cittadini sono 
visti diversi da tutti gli altri; e li vogliono 
diversi. Perciò i nostri compagni che fanno 
parte di Giunte e amministrazioni, non devono 
tollerare qualsiasi illecito, abuso o spreco. È 
meglio avere una Giunta rossa in meno o un 
sindaco comunista in meno, che fare da manu
tengoli. Solo così la fiducia nei comunisti si 
rafforzerà. 

RENATO TACCONI 
(Aulla - Massa) 

È stato spontaneo 
dappertutto 
Carissimi compagni. 

Raiuno torna a stravolgere i fatti. Martedì 
29 novembre scorso, nella trasmissione 'Tren
ta anni della nostra storia» ad un certo punto 
hanno detto: «Togliatti malgrado avesse una 
pallottola nella testa, invitava alla calma, men
tre ia CGIL proclamava lo sciopero generale». 

Tengo a precisare che nell'attimo in cui si è 
saputo dell'attentato a Togliatti, nelle zone di 
Varese e credo anche nel resto d'Italia noi 
lavoratori abbiamo abbandonato il lavoro di 
nostra spontanea volontà, senza « ordine» del
la CGIL. 

Lavoravo all'Officina Pontiggìa dì Betforte 
di Varese e. assieme a noi, abbandonarono il 
lavoro le concerie della valle Olona. l'Avio 
Macchi e tutti i lavoratori di Varese. Sponta
neamente ci siamo concentrasi in piazza Mon
te Grappa e. dopo, la CGIL è intervenuta a 
inquadrare la situazione che si era fatta sca
brosa; e se non sono successi malfatti si deve 
proprio alla CGIL. 

Ma lor signori, ancora dopo tanti anni, insi
stono per giustificare la scissione sindacale. 
accusando la CGIL di avere organizzato lo 
sciopero politico: mentre questo non è vero e 
ripeto: lo sciopero è stato spontaneo. 

GIUSEPPE LO COCO 
(Giarre - Catanu) 

Lutto e lottizzazione 
Caro direttore, 

mi ha profondamente sconcertalo la 'Sche
da» compilata dai redattori del TG 2 la sera 
del 6 dicembre u.s. sulla figura di Terracini. 

Mentre, infatti, veniva completamente o-
messo nel servizio il contributo straordinario 
fornito da Terracini neila lotta antifascista. 
nella Resistenza, nella Costituente e nella 
promulgazione della Costituzione, il servizio 
ruotava attorno agli aspetti critici del movi
mento comunista e alla -necessità per il PCI 
di fare Pautocri'ica sulla scissione di Livorno 
del 1921». 

Anziché il doveroso omaggio delfiniera 
Nazione ad una delle figure più nobili e gran
di che abbia avuto la Democrazia italiana, dal 
servizio e uscita una strumentalizzazione ai 
fini di parte (propaganda per il PSI). 

LUIGI VIDAL 
(Pordenone) 

Tutti disarmati 
(eccetto tirassegno 
e schermidori) 
Caro direttore. 

non condividiamo il titolo «Il Coni ha vara
to l'armata azzurra per le Olimpiadi- apparso 
sabato 26-11. Ci è sembralo sbagliato per una 
serie di molivi: 

— coloro che parteciperanno alle Olimpia
di di Sarajevo e di Los Angeles rappresente
ranno tutto fuorché un'armata, era semmai 
più corretto, se si foste voluta spendere una 
parola in favore delle Olimpiadi, scriwre 

•forza di pace* (quando tre anni fa il Coni 
decise di partecipare alle Olimpiadi di Mosca 
contro la volontà del governo italiano, nessu
no si sognò di scrivere che l'armata azzurra 
andava a Mosca, tanto meno l'Unità che era 
favorevole a quella partecipazione); 

— proprio nel momento in cui sono forte
mente contrapposti USA ed URSS sui proble
mi della pace, in cui intorno alle Olimpiadi si 
stanno giocando interessi che travalicano 
quelli propri dello sport, era più giusto non 
tirare in ballo le armate bensì usare un termi
ne più appropriato per identificare la scelta 
autonoma delle Federazioni Sportive Nazio
nali e del Coni di iscrivere i loro atleti migliori 
e più rappresentativi alla massima manifesta
zione sportiva mondiale; 

— se era proprio necessario utilizzare il 
verbo «varare», propriamente marinaresco, 

f li poteva essere accostata la parola nave, o 
arca (o barchetta, se il titolo era inteso in 

senso diminutivo, o barcaccia se in senso di
spregiativo). 

Siamo militanti comunisti impegnati nel 
Comitato provinciale Coni di Bologna con in
carichi direttivi, eletti dai presidenti provin
ciali delle Federazioni sportive e dobbiamo 
spesso rispondere a chi del Coni parla senza 
conoscerlo dall'interno; anche il titolo del 
pezzo sopracitato ci sembra dettato da perso
na che il Coni lo conosce bene scio dal di 
fuori; quanto meno da chi il Coni non apprez
za. altrimenti l'avrebbe presentata a tinte me
no guerresche. 
G. PAOLO BALOTTA e DINO CAVALLARONI 

(Bologna) 

Quattro in geografìa 
e quattro in storia 
dell'astronautica 
Cara Unità, 

lo sapevo già perchè avevo visto il Telegior
nale; ma poi anche la tua edizione del 5 di
cembre me lo ha confermato: sì. il primo astro
nauta europeo si trovava nello spazio. 

E pensare che prima avevo considerato eu
ropei anche qualche decina di astronauti so
vietici che erano già andati in orbita! 

Ripensandoci, mi pare che ci siano pure sta
ti. ad esempio, astronauti della RDT e dell' 
Ungheria. Ma. forse mi sbaglio; oppure que
ste brusche variazioni di clima causate dalla 
guerra fredda, hanno fatto cambiare i confini 
dell'Europa? 

Ma. un momento: quel Chretien che ha vo
lato sulla Soiuz T6 era un francese. Mi sa che 
almeno questo dobbiamo considerarlo euro
peo-

Se mi permetto di darli questa tiratina di 
orecchi, cara Unità, è comunque perchè ti vo
glio bene. 

ATTILIO MORGANTI 
(Mezzegra - Como) 

Tristo documento 
e triste commento 
Caro direttore, 

venerdì 8 dicembre a pag. 8 /'Unità ha pub
blicato la fotografia di un 'marine» USA in
vasore che passeggia a Grenada. mano nella 
mano, con una ragazza dell'isola. Tragica fo
tografia. che porta immediatamente alla men
te uno degli aspetti del prepotere e dell'abie
zione in cui si risolve ogni occupazione arma
ta (e forse ogni guerra). 

Ebbene, con agghiacciante disinvoltura 
/'Unità ha definito 'rassicurante» quel triste 
documento (e dovrei dire 'tristo» se — come è 
probabile — esso è stato diffuso dai servizi 
propagandistici del Pentagono). 

Ma riflettiamo un momento: /'Unità clan
destina del 1944 avrebbe definito 'rassicuran
te- un'analoga fotografia, distribuita dai ser
vizi propagandistici del doti. Góbbels. che a-
vesse mostrato un milite delle SS a spasso, 
mano nella mano, con una ragazza di Borgo-
sesia o di Domodossola o Montefiorino ecc.? 

ARMODIOPUERARI 
(Milano) 

È Martinelli 
il «deus ex machina» 
Caro direttore. 

in un articolo sul decennale di Psicologia 
Contemporanea (7'Unità. 1/12. p. 12) re.g. mi 
include simpaticamente, ma arbitrariamente. 
tra i 'Curatori» della rivista, accanto a Ada 
Fonzi, Guido Petter e Ezio Ponzo. In realtà, se 
è vero che io faccio parte del Comitato di 
Direzione della rivista fin dalla riunione di 
fondazione dell'ottobre 1973 e se è vero che vi 
ho collaborato con numerosi articoli (cosa che 
spero di continuare a fare infuturo), è altret
tanto vero che sotto nessun titolo posso consi
derarmene un curatore. Infatti non esercito 
nessuna influenza sulla scelta degli articoli. 
sul varo dei singoli numeri, e così via. Lo dico, 
sia chiaro, non a scanso di responsabilità, ma 
con rammarico, volendo dare a Cesare quel 
che di Cesare è, e ribadendo il mio pieno con
senso per la linea di una rivista che ha saputo 
dimostrare in dieci anni cosa è seriamente fa
re divulgazione scientifica. E mi duole che 
re.g. abbia dimenticato tra gli effettivi curato
ri Maria Corda-Costa. Luigi Meschieri e. so
prattutto. Giuseppe Martinelli, vero deus ex 
machina della rivista fin dal momento della 
sua fondazione. Se mi è consentito, vorrei i-
nolire ricordare anche il compagno Giunti, e-
ditore delta rixisia. recentemente scomparso. 
che anche con questo strumento ha dato una 
lezione di editoria democratica. 

prof. RICCARDO LUCCIO 
(Trieste) 

«Se l'autore di quelle frasi 
avesse un figlio 
in quelle condizioni...» 
Signor direttore. 

sono una transessuale; non riesco ancora a 
capire per quale ragione certi giornalisti tro
vino sempre il modo di iromzzare sadicamen
te sulle disavventure altrui: mi riferiscono al-
l'articolo apparso sulla Gazzetta di Parma 
del 4-12 u.s. in merito al Convegno sulla pro-
stituzione-transessualità, tenutosi in questa 
città, in cui si parla di 'peli di barba mal 
celati dal cerone». 

Se fautore di queste frasi avesse un figlio in 
queste condizioni o fosse in qualche modo 
coinvolto, forse riuscirebbe a capire ciò che 
bolle nel cuore di queste disgraziate. 

Ma malgrado tutto abbiamo il conforto di 
avere dalla nostra parte dei cervelli nel campo 
della medicina che sanno perfettamente com
prendere ed aiutare questo fenomeno che ci 
portiamo appresso dalla nascita. 

E non meravigliamoci se nella vita, e non 
dico questo solo in ciò che mi riguarda, tenie 
cose sono male interpretate: ciò è dovuto ad 
una cultura mediocre. 

GIOVANNI REBECCHI 
(Consigliere Comitato diritti chili 

prostitute e transessuali dell'Emilia-Romagna) 


